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eri "Resto del Carlino" (p. 22) per Fran-
cesco all’Angelus: «Il Papa: "Portate in

tasca il Vangelo"». Su "L’Unità" (p. 8) va-
riante del pomeriggio come "pastore" di
Roma: «Leggete il Vangelo, ma attenti sul
bus». Già: lì ti tieni in equilibrio alle mani-
glie, ma devi anche proteggere le tasche.
Ecco: Francesco e la gente comune. Im-
pressiona dall’inizio la sua "vicinanza":
«Uno come voi, un uomo» e anche «pec-
catore», ora col compito unico di vescovo
di Roma, successore di Pietro e quindi "vi-

cario di Cristo"! Scandalo? A tanti che ma-
gari pensavano di avere in tasca il Papa
questa "vicinanza" dà fastidio. Per loro il
"sacro", confuso più o meno volutamen-
te con la fede cristiana, esige "la distanza"!
E invece Gesù, l’Emanuele (Dio con noi)
ha colmato la "distanza" dalle sue creatu-
re: viveva tra la folla, si lasciava toccare,
accarezzava i malati e i bambini. Si sa: o-
gni Papa è uomo a modo suo, e questo vi-
cario di Cristo somiglia a Lui anche in ciò.
È il suo modo di essere uomo, cristiano e
Successore di Pietro. È rimasto ciò che e-
ra: viveva in una casa normale, si muove-
va sul bus con gli altri e ora continua a far-
lo. In settimana dal Vaticano ad Ariccia e
ritorno: col Vangelo, e non c’erano ladri…

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Dottore della Chiesa
per tre volte in esilio

Il Papa, pastore della «vicinanza»
che ascolta (e somiglia) a Cristo

più di 16 secoli di distanza le diatribe teologiche
dei primi secoli potrebbero apparire come eser-

cizi virtuosistici retorici, ma in realtà la Chiesa moder-
na affonda le proprie radici proprio in quegli aspri di-
battiti. Quel confronto, purtroppo, non fu scevro da
condizionamenti politici e spesso furono le più grandi
figure a fare le spese di queste ingerenze. Lo conferma
la storia di Cirillo, vescovo di Gerusalemme dal 348 al
386, ma esiliato per ben tre volte. Il motivo del conten-
dere era la questione cristologica, che fu risolta solo
con il Concilio di Costantinopoli nel 381. In tutto que-
sto, Cirillo, dottore della Chiesa, diede contributi pre-
ziosi le cui influenze sono arrivate fino al Vaticano II.
Altri santi. Sant’Anselmo II di Lucca (o da Baggio), ve-
scovo (1040-1086); san Salvatore da Horta, professo
(1520-1567). Letture. Is 1,10.16-20; Sal 49; Mt 23,1-12.
Ambrosiano. Gen 13,1b-11; Sal 118,33-40; Pr 5,15-23;
Mt 5,31-37.
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Cirillo
di Gerusalemme

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
i commenti dei "media" (stampa,
televisione, organi di partito) sul
programma di lavoro che il presidente
del Consiglio Matteo Renzi ha
presentato in conferenza stampa, sono
stati un’utile dimostrazione di quanto

poco serio sia il mondo della
comunicazione in Italia. «Premier Vanna
Marchi» e «venditore di pentole» sono i
commenti più benevoli. Poi si scopre
che Renzi ha copiato Obama (ma
guarda un po’, il presidente
"prestigioso" della prima potenza
mondiale! Può essere un complimento
o un’ulteriore facezia?). Chi ha
dimestichezza con le strategie di
comunicazione sa che, oltre al
contenuto, è il modo con cui si

comunica che permette di trasferire
conoscenza a chi ascolta. Ora in questo
Paese sonnolento, abituato alle vacuità
del "politichese", ci si stupisce, a fronte
della chiara presentazione di un
programma, che si possano dire le cose
e i fatti con semplicità. Mi auguro che
questo nuovo "imbonitore" possa
davvero dare una svolta alla politica
italiana, con buona pace degli irridenti
comunicatori di professione.

Vittorio Tesio

Parlare chiaro e metterci la faccia:
la svolta (senza scampo) di Matteo R.

Auguriamoci
per l’Italia

concretezza,
efficacia,

capacità di
correggere gli

errori e di
tenere la giusta

rotta senza
insensatezze

Noi no, caro signor Tesio. Le ironie a buon mercato
non ci interessano. Oggi come ieri, chiunque governi, facciamo
prima di tutto il tifo per l’Italia e per la nostra gente. Seguiamo
con attenzione e simpatia ogni sano e trasparente tentativo di
riformare un sistema che, non solo al suo vertice, è fuori
equilibrio e perciò in crisi da molto tempo e in molti modi
(istituzionali, sociali, morali...). Condividiamo e vigiliamo, per
quanto può farlo un giornale, su ogni sforzo per gestire in modo
utile e irreprensibile – le due cose devono andare insieme… –
tutte le risorse pubbliche: quelle finanziarie tanto quanto quelle
ambientali e culturali. E con qualche impazienza ormai, come
un po’ tutti gli italiani, aspettiamo i fatti, perché – lo ripeteremo
sempre – le azioni politiche, come gli alberi, si riconoscono dai
frutti. Mi pare che proprio quest’ultima verità il premier Renzi
ce la dica, e se la ripeta, praticamente ogni giorno. Gli
"imbonitori", caro amico, non fanno così e cercano sempre di
non pagare dazio (o anche solo l’occupazione del suolo
pubblico…). L’ex sindaco di Firenze – con uno stile e un tono che
certamente non piacciono a tutti – mostra di essere di un’altra
pasta. Beh, sono decenni – e non esagero – che non mi accadeva

di sentir parlare in modo così limpido e diretto della
responsabilità politica e personale di chi governa da parte non
di un capo delle opposizioni, ma di un capo del governo. E di un
capo del governo ben consapevole di poter contare su una
coalizione "eccezionale" non più per i numeri di cui dispone (le
larghe intese, come si sa, si sono ristrette, sebbene l’accordo
istituzionale con Forza Italia apra un almeno parziale ombrello
anche sull’esecutivo), ma per la distanza e l’asimmetrica
diversità dei suoi due essenziali perni (Pd e Ncd) e per
l’enormità del compito da assolvere. Devo dire che una tale
chiarezza mi piace parecchio. E questo inequivocabile "metterci
la faccia", oltre che la testa, mi sembra la vera rivoluzione di
Matteo-che-va-veloce. Una svolta, come dice lei, caro amico, che
non è solo comunicativa, proprio a causa dell’intensità e della
forza delle espressioni senza scampo che il premier va
sfornando al cospetto di un Palazzo che non gli è poi – anche
per sua deliberata scelta – molto amico: mi gioco tutto… se non
sarà così, sono un buffone... quella della burocrazia è la madre
di tutte le battaglie… o sblocco il sistema o lascio la politica…
Insomma, auguriamoci per l’Italia tanta concretezza e tanta
efficacia, capacità di correggere gli errori (ne abbiamo già
segnalati alcuni, come l’inopinata trovata di cancellare la
detrazione fiscale per il coniuge a carico…) e di tenere la giusta
rotta, senza nessuna insensata divagazione spaccatutto.
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BUENOS AIRES: PAPA, «QUE
LA VIRGENCITA TE AYUDE»
Caro papa Francesco,
tanti auguri per questo primo anno
come Vescovo di Roma e Pastore
della Chiesa universale. Come "vec-
chio amico" da quando eri provin-
ciale dei Gesuiti, come parroco a
Buenos Aires sempre ho potuto ap-
prezzare il tuo grande cuore di Pa-
store. Io prego sempre per te, of-
frendo anche le mie sofferenze e i
miei sacrifici, come ti dissi quando
ci siamo incontrati il 26 giugno scor-
so. A San Marino ti vogliamo tanto
bene! Aiutaci a continuare il cam-
mino e a essere sempre uniti per vi-
vere la gioia del Vangelo! Lodiamo
e ringraziamo il Signore per il "sì"
che hai detto. Que la Virgencita te
ayude.

padre Egel R. Morilla

Su www.avvenire.it centinaia di
messaggi augurali al Papa. Potete
ancora aggiungere il vostro.

QUELLE SCELTE
IN PUNTO DI MORTE
Caro direttore,
la storia riferisce di atei o agnostici
che, in punto di morte, sono ricor-
si alla religione. Ma non si ha noti-
zia di credenti – cattolici, ebrei, mu-
sulmani, ecc. – che viceversa, alla
fine della loro vita terrena, abbiano
abbracciato un (non) credo ateo o
agnostico.

Andrea Picco

UNIONI CIVILI: A MANTOVA
CRESCE IL DIBATTITTO 
Caro direttore,
il dibattito sulla regolazione giuri-
dica delle unioni civili ha ripreso vi-
gore anche nella nostra provincia;
sembra che in Italia non ci siano
problemi più pressanti. Anche in
questo caso il Paese reale, quello
delle famiglie che faticano ad arri-
vare a fine mese, quello del popolo
del “Family Day”, viene messo in se-
condo piano rispetto a quello “vir-
tuale” che fa delle forzature ideolo-
giche il proprio fine. Il Forum delle
associazioni familiari della provin-
cia di Mantova raccoglie una deci-
na di associazioni che attraverso le
loro attività e i loro servizi sono un
luogo privilegiato di ascolto dei pro-
blemi del territorio, siamo chiama-
ti a dare voce alle famiglie che si-
lenziosamente vivono la loro quo-
tidianità nella difficoltà. Che non
hanno il tempo di manifestare per
motivazioni ideologiche perché, tra
lavoro e figli, di tempo non ne a-
vanza mai e che credono ferma-
mente che il futuro della nostra città

e del nostro Paese non possa pre-
scindere dal bene della famiglia.
Non sarebbe male se tutte le forze
politiche, a partire dai Municipi, in-
vece che rispondere a diktat di par-
tito, ascoltassero i cittadini. Oppu-
re i sindaci, anche quelli mantova-
ni, vogliono imitare il sindaco di Ro-
ma Marino che vuol tagliare le age-
volazioni nei servizi educative e ne-
gli asili nido per le famiglie con tre
figli? Le unioni civili non sono una
priorità e i problemi sono ben altri.
Senza dimenticare che alcuni di
questi diritti individuali sono già re-
golati da norme presenti nell’ordi-
namento giuridico, o potrebbero es-
sere regolati con altri specifici prov-
vedimenti, senza ipotizzare forza-
ture come il riconoscimento di nuo-
ve figure giuridiche alternative al
matrimonio e alla famiglia. È dove-
roso rispettare ogni persona, la sua
libertà e dignità, senza giudizi e pre-
giudizi. È necessario un discorso se-
rio, non ideologico, sull’identità del-
la famiglia «società naturale fonda-
ta sul matrimonio», come dice l’art.
29 della Costituzione. Ma i politici
conoscono e vogliono rispettare
questo articolo? Occorre tenere in-
sieme i diritti di tutti, difendendo i
valori di ciascuno, e quei legami so-
ciali che tengono unito un popolo.
E la famiglia, nella sua identità più
profonda, è uno di questi.

Marco Faroni
a nome del Forum provinciale

delle associazioni familiari
di Mantova

BERSANI «FORSE È IL CASO
CHE SI METTA IN DISPARTE»
Caro direttore,
Bersani ha vinto le elezioni, ma non
è riuscito a fare un governo. Dove-
va cambiare il “Porcellum”, ma non
c’è riuscito. Doveva eleggere Mari-
ni o Prodi al Quirinale, ma non c’è
riuscito. Forse è proprio il caso che
si metta in disparte e rispetti il la-
voro di chi vuole recuperare tutto il
tempo perduto.

Paolo Gibertini
Novate Milanese

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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Grazie per tutte le espressioni di affetto per l’anniversario.
Per favore, continuate a pregare per me. Papa Francesco

mpossibile non notare lo stridente
contrasto di un Paese come la Turchia

che in questi anni ha scalato le classifi-
che economiche internazionali, vissuto
una crescita sostenuta e costante, bene-
ficiato di un aumento del benessere che
ne ha rafforzato la classe media ma che,
allo stesso tempo, è lacerata da un con-
trasto politico interno sempre più pola-
rizzante e violento.
La morte, dopo un lungo coma, di un
manifestante di Gezi Park ha rilanciato
le proteste di chi contesta lo stile auto-
ritario e sprezzante del primo ministro
Recep Tayyip Erdogan, i controlli sul
web, le pressioni contro stampa e magi-
stratura, la corruzione in cui il suo grup-
po di potere è invischiato. Perfino sul
fronte della politica estera, gli ultimi me-
si sono stati estremamene avari di sod-
disfazioni per Erdogan; tanto più se si
confrontano i risultati ottenuti con le sue
ambizioni di imporre la Turchia quale
potenza di riferimento nel Medio O-
riente.
E proprio degli scenari della politica e-
stera turca si è parlato in una interes-
sante tavola rotonda con vari analisti in-
ternazionali, dal titolo «Fenomeno Tur-
chia! La politica estera nel Medio Orien-
te che cambia», organizzata nei giorni
scorsi a Milano dal Centro italiano per la
Pace in Medio Oriente e da Unicredit.
Il quadro emerso è quello di un Paese
che ha sopravvalutato la propria capa-
cità di muoversi autonomamente sullo
scenario regionale e di rappresentare un
esempio politico per gli Stati arabi dopo
le Primavere; nello stesso tempo ha sot-
tovalutato la complessità mediorienta-
le e l’intrico di vincoli e contraddizioni

che hanno sempre contraddistinto le re-
lazioni regionali. Lo slogan coniato per
definire la nuova politica estera turca è
quello di "Zero problemi con i vicini".
Ma l’attivismo di Erdogan e il suo schie-
rarsi con i movimenti dell’islam politico
sunnita ha finito con il ribaltare questo
schema, in un paradossale "Zero vicini
senza problemi": incerte sono infatti le
relazioni con l’Iran e l’Iraq, con cui Anka-
ra fa molti affari economici ed energeti-
ci, ma dai quali è divisa dallo scontro in
Siria, che contrappone i Paesi sunniti al
cosiddetto "fronte sciita". 
Ma addirittura pessime sono le relazio-
ni con i principali Paesi arabi sunniti: E-
gitto e Arabia Saudita hanno ritirato i lo-
ro ambasciatori per protestare contro il
sostegno ai Fratelli Musulmani e per l’o-
stilità che Ankara riserva al nuovo go-
verno del Cairo. La ferita peggiore rima-
ne comunque quella siriana: Erdogan si
era esposto in prima persona per favo-
rire la cacciata di Assad, vagheggiando
la creazione di un nuovo governo isla-
mista moderato a Damasco, a cui offri-
re la propria benevola protezione. Ma
Assad è ancora al potere, mentre l’op-
posizione moderata siriana è stata tra-
volta dall’ascesa dei movimenti jihadi-
sti e qaedisti e la stessa frontiera turca è
diventata luogo di scontro fra le fazioni
siriane. 
Giustamente Ankara ribadisce la pro-
pria centralità regionale e il ruolo di hub
per il passaggio delle grandi reti energe-
tiche e commerciali euroasiatiche. Ma
Erdogan, che ora deve affrontare il test
interno delle elezioni amministrative,
ambiva a molto di più. 
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LA VOCE DEL «PICCOLO LIBRO»
di Francesco Ognibene

i ricorda di confessarsi regolar-
mente, di insegnare il segno della

Croce ai figli, di ricostruire il giorno del
Battesimo, di recitare il Rosario, di an-
dare a Messa ogni domenica senza tra-
scurare la Comunione, di prenderci
qualche giorno per gli esercizi spiritua-
li interrompendo il vortice della quoti-
dianità... Di Papa Francesco non si può
certo dire che si limiti a enunciare no-
bili princìpi generali: gli piace scendere
nel concreto, esemplificare, chiedere ai
presenti a udienze e Angelus se quel che
lui propone lo fanno o no. Col suo piglio
sorridente e diretto, ti mette spalle al
muro: dai o no l’elemosina al povero,
toccandolo e guardandolo negli occhi?
Preghi davvero? Aiuti il parroco? Nel lin-
guaggio di Bergoglio, la citazione espli-
cita degli impegni che fanno la vita cri-
stiana non suona pedante: è la fede tra-
dotta in gesti, cioè presa tanto sul serio
da intrecciarla alla vita. E se parla – co-
me ha fatto domenica, ben due volte –
dell’esigenza di ascoltare il Signore, non
sorprende che poi spieghi anche come:
ormai le istruzioni per l’uso sono sem-
pre associate ai concetti, impossibile
non capire. «Ascoltiamo Gesù nella sua
Parola scritta, nel Vangelo. Vi faccio una
domanda: voi leggete tutti i giorni un
passo del Vangelo?», e già qui non tutti
saremmo in grado di guardarlo dritto
negli occhi. Ma lui, paterno, incoraggia,
spiega che possiamo farcela, suggerisce
come agire per convincersi che non è u-
na faccenda da gente fuori dal mondo:
«È importante! È una cosa buona avere
un piccolo Vangelo, piccolo, e portarlo
con noi, in tasca, nella borsa, e legger-
ne un piccolo passo in qualsiasi mo-

mento della giornata. Non è difficile.
Sempre il Vangelo con noi, perché è la
Parola di Gesù per poterlo ascoltare». In
mezzo al rumore di ogni giornata, Ge-
sù ci passa accanto uscendo dalle pagi-
ne stropicciate tirate fuori di tasca, ed
eccoci tre minuti accanto a Lui nella lu-
ce di Betlemme o aggrappati alla roccia
del Golgota, sull’erba del Tabor, con i
piedi nel lago di Tiberiade, tra gli ulivi
del Getsemani, o al pozzo di Sicar a ori-
gliare il dialogo con la Samaritana, nel-
le stradine affollate di Gerusalemme, sui
sentieri polverosi della Giudea, nel tu-
multo di Gerico col cieco che grida, me-
scolati ad amici e traditori, lebbrosi e
dottori della legge, sentendo la carezza
della Mamma e gli sputi dei carnefici. È
la nostra vita, siamo nati (o ri-nati) e cre-
sciuti in quelle pagine, in tre righe (o-
gnuno ha le sue) ancora risuona l’eco di
un nome, il mio, il tuo, chiamato una
volta, e un’altra ancora, senza sosta. 
Non è la storia di un altro, per quanto
magnifica e drammatica: è la storia di
ciascuno di noi, discepolo tra i discepo-
li, ingrato tra la folla che si sgola per il
"crucifige", paralitico che si rialza in-
credulo, folle che rinsavisce, vigliacco
accanto a Pietro nella notte più oscura,
per poi asciugare, con le sue, le nostre
lacrime. E infine all’alba di Pasqua rico-
noscere il Risorto, e camminare con Lui
nella sera che scende su Emmaus, sen-
tendosi travolgere d’amore. 
È solo un piccolo libro, quello che con
l’invito del Papa chiede un angolo tra la
cianfrusaglia che ci tiriamo dietro ogni
giorno: ma c’è dentro una voce che ci
parla senza sosta.
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AL TRAMONTO LE AMBIZIONI TURCHE
di Riccardo Redaelli

Individuata l’eco antichissima del Big Bang
Per la prima volta si è riusciti a catturare l’impronta della gravitazione del
Big Bang. L’esperimento BICEP2 ha infatti colto il segnale delle onde
gravitazionali nelle perturbazioni della radiazione cosmica di fondo. La
scoperta di questa sorta di "eco" dei primissimi istanti di vita
dell’Universo potrebbe confermare la Teoria inflazionaria, che prevede
un’espansione vertiginosa subito dopo il Big Bang, e che servirebbe a
spiegare perché l’Universo è così "uniforme". L’annuncio è stato dato a
Washington da un portavoce del vasto team scientifico impegnato nella
ricerca, che ha utilizzato un telescopio posto in Antartide, sensibile alla
polarizzazione della radiazione a microonde. Gli studiosi sono riusciti a
distinguere le onde gravitazionali proprio dalle fluttuazioni di densità
dell’Universo usando la polarizzazione della radiazione cosmica di fondo. 

LA SCOPERTA


